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II presidente Franjo Tudjman incontra 
il ministro federale della difesa Greguric 
e il capo di stato maggiore Adzic 
Oggi sarà ricevuto a Parigi da Mitterrand 

Piano in Ire punti della presidenza collegiale 
Zagabria richiama alle armi i riservisti 
Ogni giorno in Tv immagini di scontri 
Domenica in piazza le madri dei soldati 

Summit a Brioni per fermare la guerra 
Disfatta croata a Krijevo. Vrlika abbandonata ai serbi 
Wojtyla 
esorta 
a riprendere 
il dialogo 

ALCISTI SANTINI 

• CITTÀ DEL VATICANO. 
Con un messaggio inviato al 
presidente federale della Jugo
slavia. Mesk, e con un altro 
trasmesso a suo nome dal Se
gretario di Stato, card. Angelo 
Sodano, al presidente di turno 
del consiglio dei ministri della 
Cce, Giovanni Paolo II sollecita 
tutti a far cessare le armi ed a 
tornare al dialogo politico. 
•Desidero assicurare ancora 
una volta-scrive il Papa al pre
sidente Meslc-che la S. Sede 
appoggia tutti gli sforzi e tutte 
le iniziative miranti a far tacere 
le armi ed a riportare sul terre
no politico e diplomatico la ri
cerca di soluzioni ai gravi pro
blemi esistenti». Sottolinea che 
•è più che mai urgente che 
l'autorità delle singole repub
bliche rispettino gli impegni in
temazionali sottoscritti dalla 
Jugoslavia e, in particolare, il 
principio ottavo dell'Atto Fina
le di Helsinki relativo all'egua
glianza dei diritti all'autodeter
minazione dei popoli*. 

Con l'intento di indicare una 
soluzione, che faccia superare 
il dramma della Federazione 
jugoslava. Papa Wojtyla ricor
da, nel suo messaggio, quanto 
fu sottoscritto nel 1975 da tutti I 
paesi europei, tranne l'Alba
nia, più Stati Uniti e Canada, 
ossia il punto ottavo dell'Atto 
Finale di Helsinki in cui si leg
ge tra l'altroMn virtù del princi
pio dell'eguaglianza dei diritti 
e dell'autodeterminazione dei 
popoli, tutti I popoli hanno 
sempre il diritto con piena li
berta di determinare, quando 
e come lo desiderino, la loro 
condizione politica intema ed 
estema, senza ingerenze ester
ne, ed a perseguire come riten
gono opportuno il toro svilup
po politico, sociale e cultura
le». Richiamandosi a questo 
punto ottavo, il Segretario di 
Stato, cardinale Angelo Soda
no, così si rivolge, a nome del 
Papa, al presidente di turno 
della Cee:>Oavanti al crescente 
deteriorarsi della situazione in 
Croazia, la S. Sede, conscia 
della gravita del momento, 
non può che incoraggiare gli 
sforzi intrapresi dalla Comuni
tà europea per arrestare l'uso 
della forza e favorire l'inizio di 
un dialogo politico fra tutte le 
repubbliche della Jugoslavia». 
Dopo aver espresso, a nome 
del Papa, «il vivo apprezza
mento per l'opera, (inora, te
nacemente compiuta dai mini
stri degli esteri della Cee», il Se
gretario di Stato aggiunge che 
il papa auspica che «la comu
nità intemazionale non rispar
mi alcuna iniziativa per ferma
re la violenza armata». Fa sa
pere, inoltre, che "il Papa è fi
ducioso che si possano Indur
re le singole repubbliche ad 
accelerare il processo di rior
ganizzazione del paese nel ri
spetto del principio ottavo del
l'Atto Finale di Helsinki relativo 
all'uguaglianza dei diritti e al
l'autodeterminazione dei po
poli». 

Pds 
«Separare 
i contendenti» 

MM ROMA. Sulla crisi Iugosla
va Piero Fassino, responsabile 
delle Attività intemazionali del 
Pds ha dichiarato: «È necessa
rio fermare questa corsa alla 
guerra: fino a che le armi pre
varranno, ogni negoziato poli
tico è di fatto del tutto imprati
cabile. E con le armi nessuna 
aspirazione nazionale dei po
poli della Jugoslavia potrà es
sere soddisfatta. Rinnoviamo 
la richiesta che la Cee coordini 
l'invio immediato di una forza 
di interposizione che separi le 
parti in conflitto; chiediamo al 
governo italiano di essere par
te attiva nel mettere in moto 
meccanismi anticrisi previsti 
dagli accordi di Helsinki. In 
queste ore è necessario che 
l'opinione pubblica faccia sen
tire la sua voce: partiti, movi
menti sociali, associazioni de
mocratiche e pacifiste mettano 
in moto una vasta azione di so
lidarietà». 

Vertice a Brioni con i federali mentre la presidenza colle
giale lavora su un piano di pace in tre punti. Ma la guerra 
sta dilagando in tutta la Croazia. Le vittime ormai non si 
contano più. 1 croati hanno perso Kijevo e Vrlika è ab
bandonata. A Zagabria comincia il richiamo dei riservisti. 
La Bosnia Erzegovina: «L'esercito jugoslavo è forza d'oc
cupazione». La «muraglia d'amore» delle madri di Zaga
bria per far tornare a casa i loro figli soldati di leva. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUMPPKMUSLIN 

• i ZAGABRIA Estremo tenta
tivo ieri sera a Brioni. vicino Po-
la, per evitare lo scontro finale. 
Il presidente Franjo Tudjman, 
assieme al primo ministro 
Franjo Gregonc e il capo del 
comitato dfcrlsi repubblicano, 
Joslp Manollc si sono incontra
ti con il ministro federale della 
difesa Vcljko Kadijcvic. il suo 
vice ministro Stane Brovet e il 
capo di stato maggiore Blagoje 
Adzic. Poco prima di mezza
notte, ne) corso di una confe
renza stampa a Zagabria, il 
presidente Tudjman ha dichia
rato che c'è stata una volontà 
da tutte le parti per il cessate il 
fuoco ed ha invitato le forze 
croate a non aprire le ostilità 
per prime. In questo modo si 
ritiene di evitare una guerra to
tale. Per il resto non c'è stata 
alcuna intesa. 

Contemporaneamente si è 
riunita la presidenza collegiale 
jugoslava. Al termine di cinque 
ore di dibattito gli otto compo
nenti hanno deciso di aggior
nare la riunione a oggi. Secon
do alcune voci, si starebbe la
vorando attorno ad una pro
posta articolata in tre punti: 
continuazione dei colloqui per 
giungere ad una soluzione pa
cifica; convocazione di una 
riunione della presidenza al
largata ai presidenti delle sei 

repubbliche sul futuro della 
Jugoslavia e contemporaneo 
congelamento di tre mesi della 
situazione attuale; Invito alla 
Cee a partecipare alle decisio
ni per il superamento della cri
si. 

Il vertice di ieri sera è avve
nuto in un momento partico
larmente difficile per la diri
genza croata che si trova ad af
frontare una situazione bellica 
molto difficile. La perdita di Ki
jevo, il villaggio croato nella 
Krajina, rappresenta un duro 
colpo non solo militare ma so
prattutto per l'immagine della 
repubblica. Kijevo, infatti, per 
tutti questi mesi e stato il sim
bolo della resistenza croata ai 
tentativi dei serbi della Krajina 
di eliminare l'unico caposaldo 
di Zagabria nella cosidetta re
pubblica autonoma di Knin. 
Per tutto questo periodo la 
guardia nazionale croata si è 
trovata ad arginare gli attacchi 
delle formazioni paramilitari di 
Milan Manie, grazie anche al
l'interposizione dell'armata. 
La caduta di Kijevo e l'appog
gio del federali a Milan Martic 
e quindi il segnale di un radi
cale cambiamento nella con
dotta della guerra in Croazia. 
L'esercito adesso sembra non 
avere più remore ed è passato 
ad un attacco generalizzato 
contro le posizioni croate, dal

la Slavonia alla Dalmazia. La 
svolta non è solo militare ma 
soprattutto politica, segno 
questo che i vertici militari 
avrebbero superato eventuali 
divergenze sulla necessita o 
meno di scendere in campo a 
sostegno degli interessi serbi. 

La guerra quindi non solo 
continua, anche se ieri si regi
stra una relativa calma, ma è 
diventata più aspra con molte 
più vittime e distruzioni, il bi
lancio di questi ultimi scontri 
secondo Belgrado sarebbe di 
12 mortm, mentre Zagabria so
stiene che si aggira attorno agli 
80. E per Mate Granic, vice pre
sidente del governo croato, 
dall'inizio della guerra le vitti
me sono 256 e i feriti 820, men
tre i serbi uccisi sarebbero oltre 
200. A questo proposito va an
che detto che 6 molto difficile 
per tutti, dai serbi ai croati, for
nire dati esatti proprio per l'im
possibilità di verificarli stante i 
continui scontri nelle zone del
la guerra. Fatto è che questa 
guerra provoca un numero 
crescente di vittime civili e mili
tari con un duro impatto sull'o
pinione pubblica. La televisio
ne di Zagabria, infatti, apre 
ogni mattina le sue trasmissio
ni con una serie di filmati dai 
fronti che portano nelle case 
croate gli orrori di una guerra 
piena di morte e distruzione. 

La battaglia di Kijevo, ieri, 
ha aperto le prime pagine di 
tutti quotidiani, con particolari 
che da soli danno l'intensità 
degli scontri. Secondo il mini
stero dcll'inlonnazioni di Za
gabria i federali hanno gettato 
sulla cittadina, alle spalle di 
Spalato, oltre 1500 granate, 
mentre l'aviazione ha compiu
to 34 incursioni e lanciato 2 
bombe pesanti e 34 a fram
mentazione, quest'ultime vie
tate dalle convenzioni intema
zionali. La cittadina è andata 

completamente distrutta. Per 
fortuna la popolazione civile 
era stata evacuata in tempo. 
Anche Vrlika, un villaggio del
l'entroterra dalmato, è sotto ti
ro. Li) località stata abbando
nata e -ino a tarda sera non sa
rebbe stata ancora occupata 
dai lederali, mentre non si 
hanno notizie certe di 140 ra
gazzi espiti di una casa vacan
za. Secondo il comitato di crisi 
di Zara forze aeree di stanza 
nel l'ae-oporto di Mostar, in Bo
snia Erzegovina, avrebbero ri
cevuto Istruzioni per un attac
co su i'-inj e Vrlika, mentre dal
la basi navale di Mola, un'iso
la presso Zara, due navi milita
ri con materiale bellico a bor
do si starebbero dirigendo a 
nord-ovest di Zara. 

Non tutto però e ferro e fuo
co A '.'inkovic, nella Slavonia, 
ieri noi si segnalano scontri di 
rilievo, mentre a Otocac, nella 
Lika, sarebbero in corso nego
ziati tr.t croati e federali per un 
effettivo cessate il fuoco. A Vu-

kovar e Borovo Selo, invece, ci 
sono stati attacchi con mortai 
alle postazioni croate e incur
sioni aeree con lanci di oltre 
200 bombe. Si registrano quat
tro feriti, di cui due bambini. 

A Zagabria, anche in vista 
della scadenza dell'ultimatum, 
è stato dato l'avvio al richiamo 
dei riservisti. Centinaia di gio
vani hanno ricevuto a casa la 
cartolina precetto e si appre
stano ad entrare nella guardia 
nazionale croata. Il governo, 
da partesua, ien ha deciso di 
impedire il transito sul territo
rio della repubblica dei mezzi 
dell'armata e chiede alla co
munità europea la fine del
l'embargo sulla vendita di ar
mi. La Bosnia Erzegovina, inve
ce, comincia a preoccuparsi 
per l'intensificarsi delle opera
zioni militari che ormai lambi
scono non solo i suoi confini 
ma di fatto fanno della repub
blica una base per attacchi alla 
Croazia. E cosi avviene che da 
Limo, una città al confine 

croato-bosniaco, una colonna 
di tank e mezzi militari si sta 
muovendo in direzione di Knin 
in appoggio ai federali. Il go
verno di Sarajevo ha quindi 
stabilito di considerare l'arma
ta «come esercito di occupa
zione». 

Se la guerra continua e pe
raltro vero che in Croazia, sia 
pure a fatica, sta nascendo un 
movimento per la pace. Sono 
le madri dei ragazzi di leva. 
trattenuti oltre la ferma, o co
munque impiegati in operazio
ni belliche dai federali, a farsi 
promotrici domani di un in
contro a Belgrado con i vertici 
militari. Le donne croate, d'al
tra parte, fanno conto sull'ap
poggio dei genitori serbi, e 
possibilmente pure di quelli 
delle altre repubbliche, per 
bloccare questa pericolosa 
escalation, ti movimento che 
ha preso il nome di «muraglia 
dell'amore» terrà domenica 
prossima una grande iniziativa 
pubblica nella capitale croata. 
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Diecimila jugoslavi sono fuggiti dalla Slavonia 

E l'Ungheria già attende 
un'altra ondata di profughi 
Croati, serbi, ungheresi fuggono a decine di mi
gliaia dalla Slavonia dell'Est definita il triangolo 
della morte per l'infuriare della guerra civile. Die
cimila profughi solo in Ungheria e si teme un'altra 
grande ondata nei prossimi giorni. Tutti hanno 
paura di tutti. Al ministro degli Esteri sloveno gli 
ungheresi dicono: la crisi è sempre meno un pro
blema intemo jugoslavo. 

ARTURO SAMOLI 

• • BUDAPEST. I profughi iu
goslavi in Ungheria fuggiti agli 
orrori della guerra civile che in
sanguina le loro contrade lo 
chiamano il «triangolo della 
morte». E'quella parte della 
Slavonia.dellmlnata a nord dal 
confine ungherese, a ovest dal 
fiume Drava, a est dal Danu
bio. La punta sud del triangolo 
è data dalla confluenza della 
Drava nel Danubio poco lonta
no da Osijek. Ma è una delimi
tazione riduttiva: i combatti
menti tra serbi e croati infuria
no anche più a sud del triango
lo, a Borovo, a Vukovar, a Vin-
kovei e in tutta la Slavonia del

l'Est che è un cuscinetto 
multinazionale con un mezzo 
milione di abitanti tra la Croa
zia e la Voivodina, regione au
tonoma della Repubblica ser
ba. Quando si intensificano il 
crepitare delle armi automati
che, le esplosioni dei colpi di 
mortaio e di cannone i voli ra
denti dei caccia dell'aviazione 
federale, si gonfiano le ondate 
di fuga dalle città e dai villaggi 
in tutte le direzioni. Si calcola 
che nelle ultime settimane dal
la Slavonia dell'Est almeno 
diecimila persone si siano rifu
giate in Ungheria. 40mila siano 
fuggite in Serbia, 70mila in 

Croazia. Tutti hanno paura di 
tutti: i serbi dei croati, i croati 
dei serbi, la minoranza unghe
rese degli uni e degli altri. Han
no paura per le loro vite e per 
quelle dei figli, per I loro poveri 
beni, la casa, il podere, il poco 
bestiame. Hanno paura delle 
vendette, della bomba che ca
de per errore, di essere presi in 
un infernale ingranaggio che 
più nessuno riesce a controlla
re, di essere sopraffatti come 
minoranza. 

A Mohacs, a Siklos, a S/.iget-
var, in queste città ungheresi a 
pochi chilometri dal confine 
con la Jugoslavia arrivano di 
giorno e di notte ad un ritmo 
che ha superato le 500 perso
ne nelle 24 ore, passando i 
normali valichi di confine o at
traversando illegalmente gli 
sterminati campi di granoturco 
e di girasoli, con o senza pas
saporti e documenti di identi
tà, a piedi, in bicicletta, in au
tomobile, in barca attraverso la 
Drava, sui carri trainati dal ca
vallo o dal trattore. Davanti alla 
ex caserma della ex milizia 
operaia ungherese a Mohacs 
(trasformata in centro di rac

colta dei profughi) un fuggia
sco sui :iessant'anni pulisce 
con uno straccio il trattore con 
il quale è arrivato due giorni fa. 
Perche è fuggito con il trattore? 
«Ma perché sono contadino, 
ho un fazzoletto di terra non 
lontano da Beli Manastir dove 
sono rimasti i miei figli. Loro 
hanno un altro trattore. Con 
questo spero di poter lavorare 
e di guadagnarmi la vita tra gli 
ungheresi». Un croato di nome 
Pavlov faceva il trasportatore, 
avevi, un camion suo distrutto 
da ur a cannonata. Ora con un 
camioncino della Croce Rossa 
fa la spoltt attraverso il confine, 
raccoglie i profughi che arriva
no a piedi e li trasporta a 
Mohacs. «Finora ne ho raccolti 
132. donne e bambini per la 
maggior parte, ma in condizio
ni cosi pietose che mi piange il 
cuore di non avere un'ambu
lanza al posto di questo ca
mion! ino». A Kacsfalu, un vil
laggio ungherese a ndosso del 
confine, pressoché tutti gli abi
tanti I lanno parenti in Croazia 
e quasi in ogni casa ci sono ri
fugiati. Serbi o croati o unghe
resi? «Gli uni e gli altri per noi 

non fa differenza. Ma sarebbe 
anche difficile farla perché 
moltissime sono le famiglie mi
ste, la moglie serba o unghere
se, il marito croato o viceversa. 
E la gran parte di profughi qui 
da noi sono bambini di queste 
famiglie miste. Come si fa a 
stabilire di quale nazionalità?». 
Da Popovac, a sette chilometri 
dal confine, arriva in auto una 
famiglia di cinque persone: 
moglie, marito, due figli e la 
vecchia madre. A far la guardia 
alla casa e rimasto il vecchio. 
Scaricano qualche coperta, un 
po' di roba da mangiare. Non 
hanno intenzione di fermarsi 
per sempre qui a Mohacs. «Fi
no a quando sarà passato il 
pericolo, speriamo solo per 
pochi giorni». 

Le statistiche dicono che so
no croati l'85 per cento dei ri
fugiati, ungheresi il 10 percen
to, serbi II restante 5 per cento 
e che le donne e i bambini so
no in grande maggioranza. 
Vengono ricoverati provviso
riamente in tende e in alloggi 
di fortuna, registrati, poi spediti 
nelle varie zone dell'Ungheria 
dove c'è disponibilità abitati-

va. Vengono assistiti dalle mu
nicipalità locali con il contri
buto dello Stato, dalla Croce 
Rossa, dai vari organismi can
tativi. Ma c'è urgente bisogno 
di aiuti: indumenti, coperte, 
medicinali, alimentari. Già nel
le tende la notte si soffre il fred
do, molti bambini si ammala
no. E si sta andando verso l'au
tunno. Le autorità ungheresi 
sono preoccupate. «Potremmo 
- dicono - ospitare fino a 80-
90mila persone. Ma avremo bi
sogno di una grande solidarie
tà da parte di tutta l'Europa». 
Ma la più grande preoccupa
zione delle automa e della 
gente che abita la fascia confi
naria è un'altra: e la vicinanza 
della guenra. il rombo dei can
noni, le pallottole vaganti, gli 
sconfinamenti degli aerei da 
caccia. Crisi e guerra civile so
no sempre meno un problema 
interno della Jugoslavia, ri
schiamo di esserne coinvolti 
noi e tutta l'Europa, hanno det
to ieri i governanti ungheresi al 
ministro degli Esten sloveno 
Rupel in visita a Budapest per 
sollecitare il riconoscimento 
della Repubblica slovena. 

La Cee per una conferenza 
internazionale sulla Jugoslavia 

Il ministro degli Esteri tedesco Genscher. In alto, un autoblindo della 
Guardia nazionale croata 

M BRUXEILES La pace jugo
slava sarà tentata in una confe
renza intemazionale, il primo 
settembre. Fra quattro giorni, 
attorno a quel tavolo siederan
no i Dodici della Cee e saran
no invitati i primi ministri, i mi
nistri degli esteri delle repub
bliche e della presidenza fede
rale che accettano le posizioni 
comunitarie. 

Sarà il luogo dove alcune 
bellicose speranze cadranno, 
hanno fatto capire i ministri 
degli esteri del Dodici, ieri a 
Bruxelles per parlare di Jugo
slavia. Chi si taglierà fuori da 
quest'atto di pacificazione, ri
marrà tagliato fuori, perchè 
nessuno appoggerà chi cerca 
di modificare le frontiere con 
la forza. Nessuno dunque la
scerà varchi alla Serbia. Gianni 
De Michelis ha chiarito ancora 
:«se dovremo scegliere tra i 
rappresentanti legittimamente 
eletti, e la forza imposta dai 

carri irmati, sapremo chi sce
gliere». 

Dunque la lunga giornata 
dei ministri degli esteri dei Do
dici, ;'è conclusa con un so
stanziale accordo e un severo, 
palei: monito, alla Serbia, se 
vorrà voltare le spalle. Se entro 
la data indicata non vi saranno 
segnali di una soluzione alla 
cnsi, dicono i dodici, la Cee 
prenc era di nuovo il timone in 
mane-, per condurre alla ragio
ne, e nel modo migliore possi
bile, <:hi ora si affronta con le 
armi. Un documento conterrà 
questa piattaforma , questi 
obietnvi. Ieri sera, perciò, la 
griglili su cui si sono mossi i 
mmisuri degli esteri, che di Ju-
gosla'ia hanno parlato duran
te un, i cena di lavoro, è stata la 
ricerca di come raggiungcreun 
imm< dialo e reale cessate il 
luoct e l'avvio di trattative, 
percr* «la Cee non è disposta 
a nmane lerma a guardare la 

Jugoslavia che precipita nella 
guerra civile». È questo il senso 
e la conclusione dell'incontro 
di ieri. Nel documento finale 
infatti ci sarà un richiamo agli 
ultimi avvenimenti in Urss, 
«una lezione da imparare» per 
il futuro. 

Gianni De Michelis, favore
vole alla conferenza intema
zionale, ha spiegato più chia
ramente che «il cessate il fuoco 
è rivolto alla presidenza fede
rale. Eppoi se la Serbia non ac
cetterà le proposte dei dodici e 
in particolare quella che pre
vede un monitoraggiocomuni-
tario, l'iniziativa poltiica andrà 
avanti ugualmente. Consisterà 
nel lar sedere tutte le parti che 
al contrario lo accettano». 

Nel pomeriggio era giunta la 
proposta di mediazione da 
parte del francese Roland Du
mas. L'idea fa perno sulla isti
tuzione di una commissione 

composta di cinque personali
tà giuridiche di paesi della Co
munità. Non ha fatto molta 
breccia, e alcuni dei ministri 
presenti sono rimasti tiepidi. 
Gianni De Michelis, che ha te
nuto un aconferenza slampa, 
prima della cena di lavoro, l'ha 
definita «fuori luogo» e sempli
cistica, spiegando ancora co
me l'obiettivo immediato è far 
cessare le ostilità. D'accordo 
con Dumas sarebbe il ministro 
degli esteri tedesco Hans-Die
trich Genscher. Che però ha 
preferito nell'incontro di ieri 
caldeggiare la conferenza in
temazionale. Anche il ministro 
degli esteri inglese Douglas 
Hurd è a lavore di un «monito
raggio» della Cee che vigili sul 
il cessate il fuoco. Ma -ha ag
giunto Hurd- la pace jugoslava 
«non può essere fabbricata da 
noi", perciò esclude l'invio di 
forze militari di paesi della Cee 
per imporre il cessate il fuoco. 

La Cambogia verso la pace 
Accordo governo-resistenza 
Tutte le forze militari 
saranno ridotte del 70% 
«La guerra è finita», dichiara il principe Sihanuk: 
«Abbiamo sciolto inaspettatamente il nodo maggio
re». Il capo della resistenza cambogi, na si riferiva 
all'accordo preso ieri a Pattaya in Thailandia per 
una riduzione pari al 70'é di tutte le fc , e impegnate 
nel conflitto, sia l'esercito di Phnom Ponh, sia gli ef
fettivi militari dei tre spjppi ribelli. Ma il piano Onu 
prevedeva la compie i smilitarizzazione. 

I H BANGKOK. Un accordo 
per la riduzione del 70 per Len
to delle forze di ciascuna >ieilo 
quattro fazioni rivali carni» 
giane è stato raggiunto ojgi 
dai rispettivi leader nel se:on 
do giorno dei negoziati di piicc 
a Pattaya. località turistico bal
neare a pochi chilometri da 
Bangkok. Ma il compromesso 
è in aperto contrasto con il pia
no di pace dell'Onu, che slabi • 
lisce la smilitarizzazione com
pleta della Cambogia pn n.i 
delle elezioni per 1' autodetor-
mianzione. 

Il principe Norodom Si'ia-
nouk. presidente del consiglio 
supremo nazionale della Cam
bogia, ha dato I' annuncio cel
la soluzione della queslu ne 
militare con molla enfasi La 
guerra è finita, abbiamo scie ito 
inaspettatementc il nodo m ig-
giore», ha detto il capo stor co 
della resistenza Cambogia ia, 
che il 14 novembre potrà fin il-
mente tornare nel palazzo r a-
le di Phnom Penh dopo K! in
ni di guerra civile. L' ex sovra
no non ha tuttavia nascosto 
che l'accordo di Pattaya ix>-
trebbe allungare e non abbre
viare i tempi per la pace. Gran 
bretagna e Usa si sono sen prc 
dichiarati contran a qua!» asi 
modifica del piano Onu, ip-
provatocon gli altn tre merbri 
permanenti del consiglio d si
curezza (Urss, Francia, Cina). 
La smobilitazione delle lo-ze 
rivali cambogiane al 70 e i ion 
al 100 per cento ne costitu sce 
un emendamento e non si sa 
quindi se esso sarà ratific ito 
dai rappresentanti dei chi' uè 
membn del consiglio di sicu
rezza che si riuniranno g i w d l 
e venerdì a Pattaya. E stelo il 
primo ministro filovietnan.it.> 
di Phnom Penh, Hun Sen, » JO-

Madagascar 
Nuovi cortei 
contro 
il governo 
• • ANTANANARIVO. La for-
mazione di un nuovo governo 
non sembra aver riportalo la 
calma in Madagascar. Ien l'ae
roporto intemazionale di An-a-
nanarivo è bloccato e le trin
che della capitale sono chi ,ise, 
in risposta all'appello allo 
«sciopero generate» lanciato 
ieri dal comitato per le for» • vi
ve. Il movimento che riunisce i 
maggiori partiti di opposizione 
e che non è rappresentato lei 
nuovo governo del pren ler 
Guy Razanamasy. 

Centinaia di migliaia di ma
nifestanti si sono riuniti ien in 
diversi punti della capitale, pn-
ma di convergere nella cedra
le piazza «13 maggio». La ma
nifestazione è stata organ /.ra
ta dal comitato delle forze i v<; 
per protestare contro il nuovo 
esecutivo. Il governo ha ini ir
to preso i suoi primi provvidi-
menti: il coprifuoco nella ri pi
tale è stato ndotto di qu itrro 
ore, ed è ora in vigore dalli' 21 
alle 4 del mattino, menti"' ld 
censura è stata soppressa. Il tc-
legionale della rete francese 
antenne 2, molto seguito nell'a
sola, è stato trasmesso ien sera 
in diretta e senza subire «il TI» 
preventivi. 

Usa 
Agente spara 
alla figlia 

ma NEW YORK. La miccia del 
•duello» familiare è stato J I 
banale litigio. Due coniugi 
americani, entrambi poliziotti, 
hanno tirato fuori la pi-tola 
dalla fondina per regola»" il 
conto. Ma a fame le spev; e 
stata la figlioletta di appena re 
anni, raggiunta alla testa d.i un 
proiettile. A colpire per e-rore 
la bambina è stato il padre il 
detective Earl Foster che av-=va 
puntato la pistola contro la 
moglie poliziotto, Janatta l.e<-
Felder. «Si è ferita da sola g o-
cando con una pistola», h.in 1:> 
tentato di spiegare i genito'f 
quando nell'appartamenti; »<i-
no arrivati infermieri e col c>nlu 
poliziotti. Ma i medici che tu r-
no soccorso la bimba h.uno 
subito ncostmito la vera ve r?. o-
ne del tragico incidente I iljc 
genitori sono stati sospesi dal 
lavoro. 

lere propne truppe- a disposi
zione per salvaguardarsi, nel 
periodo della gestione specia
le dell'Onu in Cambogia, da 
eventuali aggressioni dei kh
mer rossi, i temuti gucrriglien 
che durante il regime di Poi 
Pot, dal 1975 al 11)78, «mina
rono il terrore in Cambogia. 

Hun Sen aveva respinto ien 
un'offerta del leader dei kh
mer. Khieu Samplian per il 
mantenimento di non più di 
6 000 Uomini armali per ogni 
fazione ed aveva contropropo
sto un taglio del 40 per cento 
della forza di ciascuno dei 
quattro gruppi. Hun Sen ha lat
to di nuovo esaminare la con
troproposta, finché, in seguito 
ad un intervento di m<;diazio-
ne dell'Indonesia e della Fran
cia, coprcsidenti dei negoziati 
di pace, Khieu Samphan, Siha-
nouk per i partigiani, e Sonn 
Sann, leader dei nazionalisti, 
hanno concordato per una ri
duzione del settanta percento. 
La nuova proporzione, secon
do Sihanouk, favorisce Hun 
Sen, poiché il suo esercito, il 
più numeroso (1OU.0O0 uomi
ni), può mantenere una netta 
supenontà sui Khmer rossi 
(35.000 Uomini), la lorza, a 
giudizio del premier, capace di 
colpi di ni ino e di mimetizzar
si nei santuari della giungla. 

«La soluzione della questio
ne militare cosi come è stata 
formulata non fai a felici gli 
Stati Uniti ma è quanto di me
glio si poteva fare per avviarci 
verso l'accordo globale sulla 
Cambogia» ha dello il principe 
Sihanouk il quale ha fatto voti 
affinchè giovedì i cinque rap
presentanti del consiglio di si
curezza ratifichino a Pattaya 
l'operato dei leader Cambogia-

Mozambico 
Attentato 
della Renaimo 
17 morti 
••LISBONA. A m e n o 17 
persone sono morte e 41 so
no rimaste ferite in Mozam
bico in un attacco di guerri
glieri della Ren<imo contro 
Bilene, una città 20(1 chilo
metri a nord della capitale 
Maputo. Lo ha riferito ieri 
l'agenzia di stampa porto
ghese Lusa, citando la radio 
del Mozambico. 

La guerra civile tra i guer
riglieri della Remimo e il go
verno del Frelimo, scoppiata 
nel paese poco (topo l'indi
pendenza dal Portogallo, 
nel 1975, ha-causato finora 
decine di migliai ì di vittime 
e distrutto 1 economici nazio
nale. 

Rappresentant delle due 
parti si sono incontrati più 
volte a Roma in quest'ultimo 
anno per negoziati di pace 
con la mediazione del go
verno italiano e della chiesa, 
ma finora non è stato possi
bile imporre una tregua du
ratura. 

Lech Walesa 
Contestato 
dai pensionati 

mt VARSAVIA II presidente 
polacco Lech Wjlesa ieri è 
stato duramente contestato 
da centinaia di pensionati 
provenienti da tutta la Polo
nia. Insulti e frutta sono pio
vuti sul leader di Solidamosc 
accusato di «tradimento». 
Riuniti di Ironte al palazzo 
presidenziale per chiedere 
un aumento dello pensioni, i 
manifestanti harno gridato 
«abbasso Wa.esa', «vogliamo 
il pane» scagliando delle pe
re quando il presidente po
lacco è uscito per incontrare 
la folla. La mamlesta;:.one è 
stata organizzata dai sinda
cato ex comi nistd Opzz, che 
si oppone alla pe litica di au
sterità condotto dal governo 
guidato dal primo ministro 
Bielecki 
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